Sul Monte

1 Domenica di Quaresima - C

Traccia di riflessione

Nel deserto Giovanni ha udito la voce di Dio ed è venuto al Giordano per battezzare, 

Gesù invece parte dal Giordano per andare nel deserto, 

dove sente la voce del diavolo,del divisore. 

Sia l’uno, sia l’altro cammino 

sono sotto il segno della Signoria di Dio. 

Anche il tempo della prova, della tentazione non è un tempo disgraziato,

bensì un tempo favorevole, opportuno per verificare che cosa abita il cuore.

Gesù al Giordano è in fila solidale con i peccatori, 

deciso di donarsi fino al battesimo della passione, morte, risurrezione. 

Si allontana dal Giordano, condotto dallo Spirito nel deserto. 

Lo Spirito spinge Gesù a vagabondare senza patria nel deserto, 

come Israele per quaranta anni di prova.

Nel deserto dell’esistenza umana, nella solitudine con Dio 

Gesù preparato alla missione tra gli uomini. 

Il deserto raffigura tutta l’esistenza di Gesù come di ogni uomo. 

Gesù dunque è tentato per tutto l’arco della sua vita ma, 

vivendo in ascolto del Padre, non soccombe davanti alla tentazione.

La prima tentazione: “Non di solo pane vive l’uomo…” 

Gesù è tentato, è richiesto di verificare se cerca il proprio tornaconto 

facendo uso delle sue facoltà messianiche, 

se, avendo fame, si propone di soddisfare i propri bisogni 

con una magica  trasformazione di pietre in pani. 

Questa scelta porterebbe Gesù a negare così la via umana 

che aveva scelto di percorrere e per la quale il Padre si era compiaciuto, 

a dimenticare che l’uomo non è solo un essere di bisogno, 

ma un essere di desiderio. Di solo pane l’uomo muore. 

C’è un altro pane che fa vivere: è la Parola che viene dalla bocca di Dio. 

C’è una fame più profonda, la fame di senso, di verità, di bellezza, di giustizia, di pace 

che non è saziata dall’accumulo dei beni, dal consumo delle droghe, 

anzi proprio questa avidità rivela ideali mancati, valori ignorati o disprezzati. 

Gesù è tentato nella sua missione quando incontra persone che sembrano avanzare richieste legittime, comprensibili, come sarebbe qui il poter avere pane in mezzo al deserto. Le attese della gente sono quelle di essere guariti, saziati, di risolvere i problemi in modo magico, delegando tutto al mago di turno, al guaritore di turno. 

La scelta che Gesù compie rivela che il suo essere Figlio di Dio 

non è nella linea del potere, ma della comunione con Dio, da cui attende il pane, 

non nella linea della facile soluzione,

ma della ardua e bella compagnia degli uomini con cui condivide il pane della fatica e della gioia. 

E questo stile di vita che sigilla l’autorevolezza della Parola di Gesù 

quando ci insegna a rivolgerci al Padre così: “Padre, dacci oggi il nostro pane”.

La seconda tentazione riguarda il potere ed è ambientata in modo scenografico su un suggestivo “luogo alto”, da cui Gesù può scorgere tutti i regni del mondo (vv. 5-8). 

“Ti darò tutta la potenza e la gloria di questi regni… Se ti prostri dinanzi a me, tutto è tuo”

Il divisore, il menzognero che promette a Gesù ogni cosa se si prostra, 

si presenta come chi vuole realizzare il sogno del possedere tutto e tutti.

Ma Gesù affronta la tentazione del potere, che sarà particolarmente minacciosa nella sua vita, dichiarando che solo al Signore Dio ci si deve prostrare. 

Appunto Gesù non è venuto per regnare in modo mondano, ma per servire in modo divino, facendosi servo degli ultimi.

La tentazione comunque prenderà il volto delle richieste degli stessi discepoli di Gesù, che perfino durante l’ultima cena discuteranno su chi sia tra di loro il più importante (cfr Lc 22,24-27). 

La tentazione è quella di adorare il potere, 

non riconoscendo più la signoria di Dio, 

da cui viene ogni potere, ogni dono offerto per la comune edificazione, 

è quella di salvare il mondo utilizzando ogni strategia 

che va dalla guerra preventiva 

alla imposizione forzata,violenta della democrazia.

La terza tentazione è ancora più fortemente legata alla missione di Gesù.

“Se tu sei Figlio di Dio, buttati giù…!” 

Chiedendogli di fare del tempio il teatro dello spettacolo di un prodigioso soccorso divino su di lui, sotto gli occhi di tutti i pellegrini, 

il divisore, vuole indurre Gesù a preferire un messianismo facile, un cammino 

che non preveda il rifiuto, la sofferenza, la morte. 

Si tratta di scegliere tra spettacolarità e autenticità. 

Gesù smaschera come diabolica la pretesa di salvare senza mettersi in gioco fino alla morte. 

E questa tentazione è la più forte, perché il diavolo adesso, 

per tentare Gesù, si serve della stessa parola di Dio, 

citando il salmo 91, intriso di affermazioni di fiducia e di abbandono alla volontà di Dio.

“Gli angeli di Dio ti sosterranno con le mani…vai tranquillo, bùttati!”

E’ una tentazione raffinata. 

È l’io in delirio che si fida solo di se stesso, 

che si pone al centro camuffando il desiderio meramente umano 

come segno della volontà di Dio, utilizzando tutto e tutti a proprio uso e consumo. 

E’ un io che si arroga qualità divine 

per mascherare la propria paura e la propria vulnerabilità. 

In alte parole sfida Dio, si sostituisce a Dio 

per negare quella fragilità, quella vulnerabilità, che invece è costitutiva del nostro essere e, che se è accolta, ci porta a vivere una vita autentica, bella e gioiosa. 

Le tentazioni sono un test che ci viene dalla vita stessa, che non possiamo evitare, anzi soltanto affrontandole possiamo essere uomini e donne liberi alla maniera del Figlio di Dio. 

E dunque, come lui, non fuggiamo le tentazioni, ma incontriamole con intelligenza, 

cercando di leggervi dentro il senso, il messaggio, 

attraversiamole con uno spirito umile, riconoscendo la nostra vulnerabilità, 

accogliamole con la forza dello Spirito che ha guidato Gesù a lottare con il divisore 

e che sostiene oggi  le nostre vite 

tentate di percorrere la via della divisione, 

di preferire il monologo al dialogo, 

di architettare progetti che riflettono il proprio tornaconto, 

di cercare soluzioni che sono l’evidenza di un io in delirio e arrogante. 

Il divisore è dentro di noi. Si identica con quella parte di noi 

che cerca il proprio interesse,

il proprio prestigio,

che ama apparire,

che ispira scelte e atteggiamenti

che avvelenano la convivialità,

che non ci permette di esporci alle vibrazioni della vita.

